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'insegnamento 

Sul bulico un'antolog 
che non purlu solo 
di poesiu e di prosa 

Il dibattito che in questi 
anni si e sviluppato riguardo 
lo studio e l'insegnamento 
della letteratura nella secon
daria superiore» è pervenuto 
a due acquisizioni fonda-
mentali: la letteratura, da un 
tato, non si riduce alle poesie 
• alle prose degli autori tra
dizionalmente - riconosciuti 
tali, ma comprende anche al
tri tipi di linguaggi—il gior
nalismo, il saggio, il fumetto 
e la pubblicità—• dall'altro, 
ogni fatto letterario può es
sere tetto e interpretato sulla 
base di molteplici chiavi di 
lettura, che non devono esse
re assolutizzate, ma in qual
che modo integrate tra loro. 

La tendenza che cosi è ve
nuta emergendo e consoli
dandosi non consiste nel pri
vilegiare il presente a disca
pito del passato e, tantome
no, nelì'accostare in modo 
disordinato e arbitrario bra
ni di generi e di epoche diffe
renti, quanto piuttosto inten
de avviare gli allievi alio stu
dio delle diverse forme di co
municazione, all'interno del
le quali i testi letterari, tradi
zionalmente intesi, rivestono 

un ruolo importante ma non 
esclusivo. 

Le due antologie recente
mente pubblicate dalla Za
nichelli per il primo biennio 
delle superiori (Bertinetto, 
Del Popolo, Marazzini, 
Scritture e società, pp. 1052 
lire 13.200 - Bernardini 
Stanghellini, Mazzoni Gio-
vannelli, Parigi, Rossellini; 
Comunttà comunicare, pp. 
1319, lire 15.200) sono in 
sintonia con le posizioni pe
dagogicamente più avanzate 
e sì pongono, quindi, come 
uno strumento valido per 
una loro realizzazione nella 
prassi didattica. 

Comunità comunicare 
parte, infatti,' dall'assunto 
fondamentale che compito 
primario della scuola oggi è 
quello di insegnare agli allie
vi a riconoscere i diversi co
dici per un uso corretto e 
proficuo dell'informazione e 
della comunicazione, che 
consenta di frapporre un dia
framma critico nei confronti 
dei messaggi lanciati dai 
mass-media. 

Scritture e società è un* 
antologia strutturata per 

Editi dalla 
Zanichelli 
due validi 
testi per 
le classi 

secondarie 
superiori 

«generi». Ogni sezione inten
de illustrare alcuni degli usi 
differenziati del linguaggio: 
dei giornali, dei fumetti, del
la scienza, ecc. All'interno di 
questa molteplicità di usi del 
linguaggio, la posizione pre
minente viene data al genere 
letterario. Tuttavia, la novità 
di questa antologia risiede 
nello sforzo degli' autori — 
coronato da successo =— di 
chiarire che cosa sono i testi 
letterari, come sono costrui
ti, perchè e per chi sono stati 
concepiti e composti, chi era

no di volta in volta i destina
tari. L'allievo ha cosi non so
lo la possibilità di compren
dere le caratteristiche pro
prie di ciascun genere lette
rario (romanzo, lirica, com
media) ma in particolare è in 
grado di cogliere l'originali
tà e la specificità di ciascun 
autore e di ciascuna opera al* 
l'interno del genere. 

Senza dubbio non sono 
sufficienti due testi, anche se 
validi, per rinnovare Tinse» 
gnamento nella secondaria 

superiore, soprattutto in as
senza di una riforma che è 
tanto più urgente e attesa 
quanto più è lontana nella 
sua realizzazione; tuttavìa, 
per l'ottimo apparato critico 
e le ricche indicazioni di la
voro, le due antologie della 
Zanichelli sono degli stru~ 
menti che, adeguatamente 
utilizzati, possono rendere la 
preparazione culturale degli 
studenti meno imparaticela e 
libresca. 

Paolo Chiosa 

Studiare con metodo e fantasia 
Anche per la scuola media una moderna antologia della Loescher • A colloquio con Francesco De Bartolomeis 

L'editorìa tra crisi e nuove strategie / 4 

Una delle novità olà rilevanti presen
tate quest'anno doli editoria scolastica è 
costituita dall'antologia per la scuola 
media •L'esperienza e le parole» edita 
dalla Loescher (pp. 670. lire 8900). Ci è 
sembrato che un adeguata presentazione 
di quest'opera, che si segnala per t'origi
nalità delYimpostazione e per la corret
tezza del metodo Impiegato, imponesse 
di lasciar spazio agli autori, di offrir lo
ro — in questo caso a De Bartolomeis, 
ordinario di pedagogia altuniversità di 
Torino, che ha direttamente partecipato • 
alla redazione — la possibilità di illu- < 
strame le caratteristiche, la struttura e 
gli obiettivi 

Perchè questa nuova antologia dopo il 
saccetto di «Lettura e ricerca»? 

È.vero, ^Lettura e ricerca» ha avuto 
una buona accoglienza da parte siadegli 
insegnanti sia della critica. E non ne rin
neghiamo mìnimamente la validità se 
dopo sette anni abbiamo sentito il biso
gno di non limitarci a qualche ritocco 
marginale. Ci è sembrato necessario, per 
corrispondere a nuove esigenze, rifarla: 

quindi non solo nuovi testi ma anche 
nuove sezioni e nuovi strumenti Tra l'al
tro abbiamo tratto profitto proprio dal 
larghissimo uso che dell'antologia è sta
to fatto a scuola. 

Quali sono gli obiettivi della nuova an
tologia? 
- Sono. In generale, gli stessi di 'Lettu
ra e ricerca»: non solo fornire testi validi 
di poesia, di narrativa e di saggistica ma 
anche dare una presentazione operativa 
di strumenti sta per penetrare [signifi
cati dei testi sia per ampliare la ricerca 
al di fuori di essi. Di solito si dice ai 
ragazzi: fa un questionario, conduci un* 
osservazione, scrivi una relazione. Noi ci 
siamo preoccupati di mettere in grado l 
ragazzi di adoperare effettivamente 
strumenti di ricerca. Allora è chiaro il 
nostro obiettivo principale: aiutare gli 
studenti, con la mediazione degli inse
gnanti a diventare produttori di cultura 
passando per la comprensione di prodot
ti di elevato valore e col legandosi costan
temente ai problemi sociali Abbiamo te
nuto presente l'insieme delle esigenze de

gli studenti, sforzandoci di capire II loro 
mondo, le toro motivazioni, le loro spinte 
air avventura, alla novità, alla fantasia. 
Nessuna unilateralità quindi. E perciò 
neltantologia trovano posto anche Intel-

Algenti bisogni di svago, di humor, di 
simpatia. 

J Come deve essere utilizzata l'antologia 
perchè gli studenti ne possano ricavare il 
maggior profitto? 

Uantologia non ha niente di misterio* 
so: come deve essere utilizzata è spiegato 
nella presentazione generale degli stru? 
menti, nelle proposte 'di lavóro* Indivi
duate e di gruppo, con numerosi esempi 
Tra te novità, che si riflettono sulFaso. 
ne segnato tre: le sezioni sulla comunicai 
zione, gli inserti/documenti (al posto del
le solite Illustrazioni c'è una presenta
zione tematica di materiale illustrativo 
corredato dai dati per •leggerlo*), gli in
serti/ricerche che sono una guida pun
tuale, ma certo non normativa, per svol
gere ricerche interdisciplinari In nessun 
caso abbiamo confuso fa chiarezza con la 
banalizzazione. Riteniamo che la strut

tura dell'antologia abbia gli etementi per 
stimolare concretamente le attività degli 
studenti sempre, s'Intende, con la guida 
degli insegnanti 

Francesco De Bartolomeis, autore, tra 
filtro, di «La ricerca come antipedago
gia» ha accettato di collaborare a un testo 
scolastico. Perchè? 

Un testo scolastico. Forse meglio din 
un testo destinato alla scuola con lo sco
po di contribuire a migliorare II lavoro 
degli studenti e degli insegnanti Non mi 
sono mai discostato dm questa regola 
morate: fare critiche costruttive. E perdo 
sono anti qualcosa perchè sono a favore 
di quatcos altro; e certamente la fase co
struttiva prevale su quella polemica. E 
dò è dimostrato dairosttnaztone con cui 
affronto problemi particolari, propongo 
strumenti che aiutino realmente. La mia 
collaborazione a un testo scolastico è 
strettamente in continuità con dò che l-
splra il mìo lavoro scientifico: dare con
tributi sociali Non sono un pedagogista. 
sono un educatore. 

p. C 

RENATO ZANGHERL «Ca-
fcuti e «Joria «fetta proprie
tà tenterà», EisnusdL pp. 
IX-183, L. é.500. 

Nel nostro Paese qualun
que proposta di attivazione di 
un'imposta patrimoniale fini
sce inesorabilmente per impi
gliarsi in una fitta rete di c~ 
Eiezioni, prima fra tutte quel
la che suona pressappoco cosi: . 
per applicare l'imposta patri
moniale occorre rifare il ca
tasto. Come a dire vuotare il 
mare col cucchiaio. Quasi 
nessuno ai nostri giorni ritie
ne possibile o solo pensabile 
che proprio il catasto diventi 
arma di lotta economica e po
litica, ano strumento per mo
dificare, almeno sul terreno 
fiscale, i rapporti di forza tra 
le dessi. E questo il segno di 
ma già consolidato ingresso 
dell'Italia neU'ctà industriale 
« dell'avvento di una società 
in evi chi coltiva la terra si va 
ridvceado ad infima minoran
za, e chi possiede la terra, an
che se in grandi quantità, non 
ha pia il peso politico e il pre
stigio sociale di un tempo. 
Anzi, si pud dire che la massa 
dei proprietari terrieri è en
trata da vari anni, silenziosa-

a far parte delle nume-
rie che lo Stato as-
protegge in modo 

pie o ameno esplicito dal mo
nacato che lo Stato stesso ri
nuncia ad impiegare nei loro 
confronti anello che è lo stru
mento principe per Tapplica-
—— dell'imposta sui beni 

"" il catasta Sono 
li suggerite dalla 

lettura dell'ultimo volume di 
Renato Zangheri. Catasti e 
storia della proprietà terriera 
in cai sono raccolti quattro 
saggi storici che hanno come 
oggetto proprio le vicende del 
catasto, di questo -strumento 
di «amicatostatale, formida
bile e partigiano». 

Gii nelle città-Stato dell'I
talia comunale e negli Stati 

l i tra medioevo ed età 
JU gli estimi sono stru-

_ di lotta politico-socia-

aprano •rionr del carico tribu
tario tra i cittadini: et facta 
Unta Imponetur datlum, st ri
scuotano imposte dirette solo 
dopo avere misurata la nc-
ebezza di ognuno. Siamo ap
pena nlk origini del catasto 
Snudar no. Le oligarchie mer
cantili puntano mila generali
tà dai tributo in un mondo che 
eeanbra avere par regola i e-
gfjnzfer» o il privilegio, 
ecclesiastici o feudali che sia
no. Nel consistente saggio fc 
Mduo che apre il volume, // 

Lunga lotta 
per imporre 

le tasse sugo* 
immobili 

XVI 

Il catasto fu per i nobili 
come la caduta della Bastiglia 
catasto come fonte per la sto
ria delta proprietà terriera* 
Zangheri traccia un nitido 
profilo evolutivo di questo im
portante strumento fiscale 
nelle diverse realtà statuali ed 
economico-sociali dell'Italia 
preunitaria. La maggiore at
tenzione dedicata in questo 
saggio agli estimi medievali, 
sui quali è ormai disponibile 
una vasta produzione storio
grafica, è giustificata dal fat
to che lo storico scopre in essi 
strumenti affascinanti di ri
cerca. I catasti medievali to
scani, ad esempio, ci dicono 
«non solo del "valsente" e del
la "libra", ma detta vita reale 
di proprietari e contadini e 
delle loro condizioni • acati-
menti». 

Di tutt'altra natura nono 1 
catasti moderai, su base geo-
mctrico-particdlare, adottati 
oscmpticeaaente progettati in 
vari Stati italiani n partire dal 
secolo XVIII. Il mutamento 
che enti Mtroducono nel siste
ma fiscale è a mr poco rivola-
zionario: ai paese dalla dichia
razione giurata del proprieta
rio o possessore, al quale viene 
affidata la daeuiahnle e la e-
lencazione dei beni a lui spet
tanti, ovunque ubicati (un pò* 
come la dichiarartene dei red
diti dei giorni nostri), alla sti
ma, misurazione, classifi
cazione e rilievo topografico, 
distintamente par comune 

censuario, di ogni singola par
ticella ad opera di pubblici 
periti. L'obiettivo del catasto 
moderno è di assegnare ad o» 

ei particella di terreno un va-
« stabile, ordinario, stabili

to con parametri medio ten
denzialmente bassi. L'analisi 
dei periti è «obiettiva»; essa 
procede per classi e squadre 
astrattamente predeterminati 
rispetto alle categorìe di col
tura e ai gradi di bontà del 
terreno. 

Cosa nasconde di tanto pe
ricoloso questo mutamento 
nelle tecniche di catastatone 
da creare cosi vivo allarme e 
fìeriasUne opposizioni fra le 
classi proprietarie, da costrin
gere ad una lunghissima so
spensione i lavori del famoso 
Censimento milanese, da 
mettere alle corde molti dei 
pia illuminati riformatori set-
teceateachi} ivi compi cai lo 
stesso cardinale legato di Bo
logna Filippo Bonoosnpngni e 
U viceré•dYSicilta 
Caracciolo? Le 
che sulla dàttibnzfcmc detta 
proprietà terriera avviala da 
Renato Zangheri già moki 
anni or sono. ̂  soprattutto i 
saggi ripnhoHcati tu assesta 
raccolta (ricordo m particola
re La lotta per II catasto nei 
Settecento già apparso nella 
Storta d'Italia Einaudi e Oli 
anni francesi in Italia: le nmo-

] ve condizioni Mia proprietà* 

pubblicato sulla rivista Studi 
storici nel 1979) ci racconta
no in dettaglio la partita stori

ne s t T ò giocata in Italia 
attorno al catasto e alla fon-
daziooe su nuove basi detta fi
nanza pubblica e dell'imposta 
diretta. 

«Uaa cultura della terra co
me bene borghese, come mer
ce, come base tassabile — so
no ancora parole di Zangheri 
— prescrive sicure misure ca
tastali, una autonoma scienza 
della stima, non pia dipen
dente e oscurata da altre valu
tazioni che non siano diretta
mente economiche. Il feuda
lesimo trajnoctta su «sesti re
gistri. n catasto riflette ì 
società nuova, e al tempo: 
so costituisce un'arma, un 

di 
notevole se si laicale 

progetto 
tanto pi* 
airopoca di 
in evi nasce» (p. 62). 

Insieme col catasto avanza 
dtmoaa la società bombane. Il 
catasto premia chi compie in
vestimenti e migliorie fondia
rie, chi rende più produttiva 
la terra; il catasto panisee chi 
fonda la propria ricchezza e fl 

di grandi quantità di 

almeno due terzi dei beni im
mobili Netta legazione ponti-
ficia di hotonan dalla fine del 

ha 
diari. Col progetto catastale 
del cardinale 

di fi 

la cai 
sulla stima della intrinseca 
attMtà dei terreni, vale a dire 
della loro potenziale (non rea
le, né ordinaria) attitudine 
produttiva, ti lacste 
nere la 
zione al 
privilegiati 

Mane, cent delia 
dai 

Par onesti motivi la lotta 
par l'adozione dai catasto è 
particolarmente dura ed im
pegnativa. In Lombardia cle
ro ed aristocratici posseggono 

senza dubbio piò sbrigativi ri-
spetto a «pelli impiegati dai 
periti 

La guerra fra 1 colossi dell* 
editoria italiana si sta com
battendo senza esclusione di 
colpi. Mondadori lancia la 
«Collezione Harmony», il «ro
manzo rosa» internazionale? 
Sonzogno, cioè il gruppo Fab
bri, ristampa una serie di SO 
volumi della nostra stagiona
ta, popolarissima Liala. E li 
propone nella sua rete di ven
dita per posta. Non occorre 
cercarli in libreria o all'edico
la. Ti arrivano addirittura a 
casa. Mondadori parte all'at
tacco sul fronte del libro sco
lastico, dove finora erano for
tissime le posizioni di Fabbri? 
Fabbri risponde sfidando 
Mondadori sui suoi terreni 
più solidi: lavora alla costitu
zione di un proprio club del 
libro, puntando nel giro di 3 
anni'a conquistare in questo 
settore 11 20% del mercato 
(attualmente così - suddiviso: 
43% Club del libro Mondado
ri, 37% Euroclub del gruppo 
Berthelsmann, 18% Club ita
liano lettori di Rizzoli). 

' Dei «tre grandi», solo Riz
zoli appare sulla difensiva. 
Troppo impegnato a fronteg
giare gli sconvolgimenti inter
ni, culminanti ormai in una 
complessa manovra di cambio 
della proprietà. Il più dinami
co appare forse in questo mo
mento il gruppo Fabbri. Mon
dadori continua a muoversi 
con la sua forza da rullo com
pressore di grande complesso 
integrato: dalle tipografie ai 
periodici, dal quotidiani ai fu
metti, dai libri alla televisio
ne. 

Un'immagine di sicurezza, 
di potenza, di solidità. Riviste 
«leader» nel proprio campo 
come Panorama, come Gra
zia, non rendono solo in pro
fitti di vendita e pubblicitari. 
Costituiscono un formidabile 
veicolo propagandistico anche 
per i libri. Le recensioni libra
rie delle riviste di Mondadori 
privilegiano infatti soprattut
to i libri di Mondadori, e, ne
gli ultimi anni, la narrativa, 
che «tira» di più, in luogo del
la saggistica, in ribasso. La 
catena di emittenti e la socie
tà di produzione Telemond le
gate a Mondadori non rap
presentano soltanto una ri
sposta a Rizzoli o un logico 
sviluppo della politica di inte
grazione verticale. Guardano 
alla prospettiva. Sono una ba
se di partenza, una Cape Ca* 
naveral per il futuro spaziale' 
dell'editoria: quando gli svi
luppi ch'elettronica, della te
lematica giungeranno'a tra
sformare in modo oggi impen
sabile i sistemi di comunica
zione. Fino a soppiantare in 
larga misura il quotidiano, la 
carta stampata in genere. 

Fabbri, con alle spalle la 
potenza della finanziaria 
Fiat, Tifi, avverte un'oggetti
va condizione di inferiorità. 
Pensate. Rizzoli può spingere 
Io sfruttamento di un proprio 
libro di successo sino a fame 
un film, poiché è anche pro
duttore cinematografico. E P 
intero patrimonio di film di
stribuiti dalla Cineriz è ora 
passato alle emittenti televisi
ve rizzotiane. Mondadori pos
siede l'immagine, una podero
sa struttura editoriale, 1 perio
dici e ora alcuni quotidiani 
come ulteriore veicolo pubbli
citario e promozionale. Fab
bri può contare per ora solo 
sulla Stampa di Torino. Ha 
dalla sua il primato nelle di
spense: 44 miliardi di vendite 
in edicola nel 1980, il 31% 
dell'intero mercato del setto
re, con 40 milioni di pezzL 
Detiene addirittura un record 
mondiale: quello dei dischi 
abbinati ad un fascicolo. Sei 
milioni di copie vendute Tan
no scorso. 

Ora, con uno stanziamento 
di 11 miliardi soltanto in spe
se pubblicitarie per il 1981, il 
gruppo editoriale Fabbri in
tende dar corpo a molte ambi-
zionL Entra nel settore dei pe

si dei mensili 

motori, medicina, turismo. 
Crea, corna abbiamo detto, un 
proprio club del. libro. Sta 
mettendo a punto.il progetto 
per uaa nuova tecnica di 
dita, qndla tekfc 
sembrare un'idi 
E invece non lo è. Sempre 
la prospettiva detto sviluppo 
di nuovi «mediai legati aÌTe-
kttronàca. il telefono è desti
nalo a giocare nel prossimo 
futuro un ruolo di primo pia
no. E una volta costruita una 
rete di propri «nienti» ai quali 
mnndare il libro attraverso il 
contatto telefonico, pensate 
alla possibilità aperte atta 

quando con a telefono si potrà 

ani proprio 

di 
Un aumento di capitali da 3 

a20ntn1ardiaacantitodairi-
fi-Fiat consente ni grappo 
Fabbri di investire izutuaerdi 
in on nuovo sta Wimsnto tino-
grafico nKramedstao, a Ca-

~ n stampare ài 

già fanno Rizzoli n 
E la logica dell* 

La quale a; 
na le scelle produttive (e par-
ciòaacJMc«J^i,aercMgli 
editori producono cultura) 

* maggiori gruppi. 
Mondadori, ad esempio, 

bisogno di Luciano Cacciò. 
^CCl • * 

Colossi in guerra 
dalla telematica 
al romanzo rosa 

na enorme, capace di sfornare 
dai 15 ai 18 milioni di volumi 
Tanno. Se scende sotto questi 
livelli, la «macchina» non ò 
più economica. In astratto, T 
ideale sarebbe quello di stam
pare (e venderei) 18 milioni di 
copie di un unico libro. Chia
ramente impossibile. Il condi
zionamento della politica edi
toriale derivante da questa 
potenzialità produttiva - è 
chiaro: pubblicare il minor 
numero di libri possibile con 
la più alta tiratura. Ecco da 
dove nasce la schiavitù, la fre
nesia del best-seller. Il ro
manzo, l'opera di grande suc
cesso, di eccezionale diffusio

ne, capace da sola di garanti
re i profitti o di salvare l'equi
librio economico di un'intera 
annata. 

La rincorsa del best-seller 
si fa affannosa, ossessiva. 
Quando si riesce a costruirlo 
«in casa» (come Rizzoli con la 
Fallaci) si tira il fiato. «Co
struirlo» è il termine esatto. 
Perchè ormai non ci si limita 
a utilizzare tutte le possibilità 
di colpire l'immaginazione 
del lettore per amplificare le 
vendite. La medesima stesura 
del libro di successo deve ob
bedire in partenza a canoni 
precisi, in molti casi estranei 
alla cosiddetta ispirazione 

creativa. In genere, il best-sel
ler viene rincorso all'estero, 
specie negli Stati Uniti, dova 
si è più bravi a confezionarlo. 
E viene conteso all'asta, pa
gando talora fino a 80 mila 
dollari (circa 90 milioni di li-. 
re) solo per acquisire i diritti n 
tradurlo. Se poi va male (per
chè il risultato di un libro re* 
sta pur sempre affidato a fat
tori aleatori), sono guai Ri
schi che gli editori medi e pie-
coli non possono affrontare. B 
allora questi, cosa fanno? 

Mario Pagsl 
(continua) 

ERNST JÙNCER, «Eume-
swil», tra*, di Maria Tere
sa Mandatari, Rusconi, 
pp-469, L. 12.500. 

Può essere considerata 11 
sintomo di un disorientamen
to profondo la tendenza, pre
sente in settori anche partico
larmente attivi della intelli
ghenzia democratica (sociali
sta, radicale, neoliberale) a ri
cuperare, talora senza il do
vuto controllo critico, motivo 
di pensiero o addirittura in
flessioni ideologiche proprie 
di un area appartenente ad 
una letteratura di destra, in
terna o esterna al fascismo. 
Diversa da questo atteggia
mento è invece la preoccupa
zione di ricondurre ad una 
prospettiva d'analisi più arti
colata e congrua intrecci pro
blematici troppo sbrigativa-
mente liquidati o polemica-
mente semplificati solo per
chè estranei, se non ostili, alle 
linee portanti e ai valori ac
quisiti di uà razionalismo cri
tico ispirato, genericamente o 
meno, al marxismo. 

È in questa ultima prospet
tiva che bisogna collocarsi se 
si vuole dare il rilievo che me
rita ad un autore come Ernst 
Jaeger, rispetto al quale non 
credo abbia molto senso tor
nare, come fa Alfred Ander
sen, sulla questione dei bruta
li disconoscimenti di cui ha 
sofferto o su quella delle sue 
«conversioni» antinaziste 
(dalla appartenenza ad una 
fantomatica «emigrazione in
terna» alla complicità nella 
congiura del 20 tegho 1944 
contro Hitler). 

Il punto fondamentale ò 
che, a ben vedere, in Janger 
non ci sono mai state «conver
sioni», ma solo una continua 
evoluzione che ha coinciso, 
specialmente negli anni della 
Repubblica di Weimar, con 
alcuni non sotsovalntabin de
menti portanti dette mitologie 
intellettuali fucinate dalla 

destra. Questo 
i tuttavia che 

di 

di 

pieno diritto, 
dette cultura 

Un'opera di Jilnger 

Il medium 
rilegge 
imiti 

preziosi 
del 

passato 
In Eumeswil, l'ultima ope

ra aaggistico-narrativa dell* 
ultraottantenne scrittore ap
parsa nel *78 e ora tradotta, 
con una penetrante nota criti
ca, da Maria Teresa Manda
tari, tutti i fermenti, le inquie
tudini, le divinazioni e le per
cezioni intellettuali di una 
-cultura satura di se stessa, ma 
anche inchiodata sulle fron
tiere delle mutazioni cosmko-
antropologicbe e dei catastro
fici trapassi di civiltà assumo
no una loro suggestiva, disin-
catata evidenza. Janger mito-
logizza, in Eumeswil, la con
dizione postmoderna, intro
ducendo nella descrizione og
gettiva le categorie, potrem
mo dire stilistiche, di una sto
riografia fantastica, carica di 
magttmo e di intuizioni pla
netaria. AITupice del postmo
derno staano, per Junger, pre-

*• retante e «stiUaxwoi 
pafichc. L'oggetto della 

KM è nep
pure pia la storia, ma una me-
tastoria, ed appare artistica
mente alterato nella sfalsatu
ra ottica dovuta alla conver
genza di una doppia prospet
tiva, quella «teurgica» e quel
la «archeologica». 

taaarrativajlngcrianu — 
ai panai soprattutto a Etiopo-
tts, ma anche atte Api di vetro 
— non è nuova a questi ara-
beachi di scrittura costruiti, in 
particolare in questo roman
zo, su na catte filo narrativo, 
con il netto predominio dell' 
impianto aforistico, vale a di
re di quella modalità tipica-

jfngeriann del saggi

amo che vorrei chiamare 
dianica. Rispetto agli altri ro
manzi, in Eumeswil, questo' 
registro di scrittura emerga 
con una forse maggiore densi
tà di richiami allegorizzanti 
ed esoterici e con una più affi
nata '< profondità d'intaglio: 
questo stile ricorda infatti T 
arte dell'incisore che sul fon
do della materia scava con 
mano ferma e leggera una 
trama di segnature in virtù 
delle quali lo stesso dettaglio 
realistico acquista un alone 
inconsueto, una sorta di vi
brazione segreta, quasi 
spettralità medianica. 

Esemplare, in questo i 
è la «descrizione» di Larifah; 
che non è soltanto la prostitu
ta cui s'accompagna il piota-
fonaste del romanzo, Martin 

renator nei suoi solitari vaga-' 
bendaggi fuori dalla cashah, e 
cioè non soltanto un corpo 
femmineo che dà il piacere, 
ma anche una figura «defun
ta», un fantasma da cui la ste
reoscopia maaica dclToaeer-
vatore impassibile ha strap
pato l'involucro carnale. Si 
direbbe che mentre, da un la
to, Junger nella persona del 
suo alter-ego, Venator, lo sto
rico, si preoccupa d'indagare 
in quel) immenso cumulo di 
detriti che è il patrimonio sto
riografico, sforzandosi di co
gliere la vita nascosta «che ha 
colmato di contenuti e meato 
in moto la storia», dall'altro, 
tutte le volte che guarda gli 
esseri viventi e le cose del 
mondo intorno a lui, le ragge
la, lasciandone sussistere solo 
l'occulta ed esangue^jioffso-
mica. Cosi è del Condor, I 
dittatore-tiranno, di Vigo, 9 
maitre à pensar, par 
eccellenza, di ogni cultura e-
ptgonale,di Bruno, fl fuosofo-
mago, di Attila, il medico cte. 

Ma sullo sfondo di tutte la 
figure e della stessa coscien 
za archiviaria» del loro freddo 
e distaccato 
lVanarca» Venator, sta la i 
cola città-Stato, 
appunto, quadrato 

està, sottratta al 
metatecnologico « 
barbarimento del 
sismi prodotto di 
costruita sulla soglia di uno 
spazio senza storia, do 
la più è reale e tutto è | 
le». 

Ferruccio Mattini 

NOVITÀ 
ENZO FUNARt, PIETRO 

H libro 

dei pél 
par riflettere su 

pati* 
il 

del sapere. Raggi np 

dette origini detta pai. 
a H ano rapporto con 

idi 
anali! kn. il torco lor

di base salTc-

che da Freud in poi (Le Mou
nier, pp. 192, L. 4.500). 

HERMANN attOCH, «He-

Uao studio éWantorc de «I 
ibuh» ani grande dram-

a la Vienna 

«gaia apocalisse.. (Editori Rin-
nit^pn. 172, L. 5.000). 

OENB DfDEROT, «• 

Un defl'inumìnìsmo 

che in forma dialogica e svari-
e s i m e v i viri dcaJiaduetAorl, 
dei prostkuti e dei giullari ani 
più grandi vizi e fl ridicolo dai 
potenti (Rizzoli, pp. 190, U 
3.000). 

WYSTAN HUCH AUDCN, 

Un'antologia molto 
tattva dell'opera An-

•a, note, bftttografte e tetto o-
rìgitiak a fronte a cura dì Au
rora Ciliberti. (Mondadori, pp. 
248, L, 3.500). 
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